BACCHREBDE Sage 
| 


GIO CRITICO E VERSIONE 
POETICA: DELLE ODI PER 
ETTORE ROMAGNOLI + « + 





n 

i 

v 

Y -— nipoti 
I i CQRSITA IN 
LASCITO \ È 
4 

i 

Ì 

fl 
È 


ERMANNO LOESCHER EDITORE 
ROMA, MDCCCXCIX. 


nn n DR 


i da ai 


IA 
LAO 


Alerts 


x 





- 














— zl —————————_—_—_______________ 
_______ro'@—.]}1rr_”-7=—_-r=m=-_=_--------.7-_----=-=--=s 


Gli elementi informatori dell’antico epinicio si possono aggruppare 
in sette od otto nuclei. Menzioni del vincitore, della vittoria di lui, delle 
circostanze che l’accompagnarono, dei giuochi in cui fu conseguita; rin- 
graziamenti e preghiere ai Numi protettori della città e della famiglia 
del vincitore; glorificazione della stirpe e della patria di lui; consigli ed 
elogî; espressione dei sentimenti personali del poeta; narrazione di qualche 
mito, ‘ Vedere in che misura un poeta si giovò nelle sue composizioni 
di ciascuno di questi elementi, studiare come li elaborò, significa sco- 
prire le sue predilezioni, e quindi il suo temperamento artistico, e de- 
terminare per quali aspetti l’opera sua stacchi sul fondo comune del 
lirismo. Per tale via mi accosterò all'esame della poesia bacchilidea, 
tentando di cogliere i punti salienti, senza perseguire una compiutezza 
impossibile nè una minuzia che in simile compito potrebbe spandere più 
ombra che luce. 

$ 1. Scorgere quasi reali e palpabili i fantasmi sovrannaturali e le 
relazioni intercedenti fra la divinità e gli uomini è facoltà delle menti 
sublimi e fatidiche. I poeti della Bibbia la possederono, e Dante, fra i 
moderni, e l’Hugo; e fra i Greci Pindaro, la cui poesia, pe ’1 suo carat- 
tere talvolta quasi ieratico, potè perfino sembrare il verbo di alcuna 
setta religiosa, e indurre un illustre critico al noto confronto col Bos- 
suet. Altri poeti invece, pur dotati di acuto sentimento artistico, ma 
scettici per nitidezza di veduta, sembrano quasi refrattarî alla esalta- 
zione per ciò che non sia visibilmente reale. E devesi annoverare fra 
questi il nostro Bacchilide, il cui sguardo non sembra attratto nè abba- 
gliato dal mondo olimpico come dalla visione di un ordine di cose sovran- 
naturale, magnifico e più alto e perfetto. I Numi appaiono nelle sue odi 
brevemente, quasi direi in fretta, e le poche idee espresse intorno ad 


! Cfr, CROISET, La poésie de Pindare et les lois du lyrisme grec, pag. 111 seg. Sulla ma- 
niera però come il mito si connetteva con le altre parti, vedi del FrAaccAROLI Ze odi di 
Pindaro dichiarate e tradotte, cap. II $ 6, e l'altro seritto Bacchilide, in Rivista di filo- 
logia e d'istruzione classica, anno XXVI, fasc. I, 40 seg. 
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essi sono quanto si può immaginare di più trito e impersonale, Tutto 

è possibile ciò che i Numi bramino (III, 57-58: XVII, 117; e v’ha somi- 

glianza formale). Ogni bene è da loro conceduto (III, 21-22: IV, 18-20: 

XIV, 1-2); e conseguentemente anche le vittorie agonali, e il regno ai 

sovrani (III, 10 seg.), e perfino a Minosse la conquista della fanciulla 

Dessitea (I, 6 seg.). Essi accordano protezione se alcuno è virtuoso e ospi- 

taliero, ma anche, e meglio, se offre molti doni (III, 61 seg. ecc.). Dalle 

loro decisioni, molto spesso ingiuste, è assai difficile rimuoverli. E così 

via. Il poeta disegna con obiettività perfetta l’arcaica immagine conven- 

zionale degli Dei !, senza tentativo di trasformazione e purificazione, 

senza mai traccia dell’ardore esaltato o delle preghiere che suonano fre- 

quentemente sulle labbra di Pindaro. Di guisa che riesce impossibile 

i definire quale idea personale nutrisse egli intorno alla divinità. E può 

ben essere che non ne avesse alcuna, ma fosse d’un conciliante indif- 

ferentismo, consono, del resto, al temperamento ionico. Simonide aveva 

ben affermato, per scusare le accidentali debolezze dell’uomo, che nep- 

pure ai Celesti è dato lottare con la necessità; *® ed è sua l’asserzione 

che nè Polluce nè il figliuolo d’Alemena avrebbero potuto resistere al- 
l’impeto di un certo atleta da lui cantato. 5 

$ 2. Poco agevole parimente riesce distinguere la filosofia della vita 

di Bacchilide. Già si poteva supporre da Pindaro, * ed è ora quasi accer- 

tato dal confronto, che alla parte gnomica dell’epinicio fornisse il ma- 

teriale primo quel complesso di sentenze morali apparse già nei poemi 

esiodei, e dilagate per le composizioni dei giambografi e, specialmente, 

degli elegiaci, insieme con altri aforismi nati sul terreno degli agoni. Ma 

su questo fondo comune poteva il poeta innestare idee proprie; dalle quali, 

e dalla forma soggettiva rinfrescante vecchie idee, e anche dal semplice 

tono dell’esposizione si rivelasse l'animo suo. E questo è bene il caso di 

Pindaro, le cui idee possono unirsi e coordinarsi in un sistema che rap- 

presenta bensi, nelle linee generali, e anche in molti particolari, la con- 

suetudinaria morale del lirismo; ma è nondimeno tutto imbevuto del 

sentimento pindarico, che pertanto si può da quello detrarre, come ha 

fatto, con grande penetrazione e compiutezza, il Croiset.* E anche dal- 

l’opera di Simonide, pur così frammentaria, emergono alcuni tratti bene 

caratterizzanti il sentimento del poeta. Basta che lo vediamo dichiarare 

la virtù essere cosa relativa 5 e che nella vita non conviene prender 

nulla sul serio? per concludere sicuramente che la sua filosofia fu un 

elegante scetticismo. Dovremo dire lo stesso per Bacchilide? A. ciò tutto 

ne indurrebbe, la patria comune, la consanguineità, la paréntela spirituale; 


! Cfr. invece, relativamente a Pindaro, CRroIsET, op. cit., 189 seg. 

2 SIMONIDE, 5, 21 (Bergk). 

? Sironipe, 8; per ambedue i quali frammenti, vedi il Crorser, che con precisa arguzia 
chiama Simonide un bello spirito, op. cit., 1938-99. 

* CroisET, op. cit., 201 seg. 

* Op. cit., cfr. specialmente pag. 206, 215, 220, 221, 225, 243, 244, 246, 247. 

® Frm. 5 (CROISET, pag. 249). 

® Frm, 192. E cfr. anche Arisrot. Ret. If, 16-2; dove gli si fa dire che l’uomo ricco 
vale più del sapiente; e l'aneddoto narrato in Aristor. Ret. III, 2-14, Cfr. anche i framm. 
68 e 196. E vedi inoltre il bel capitolo su Simonide nella storia della letteratura greca del 
Croiser. II, 335 seg. 
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ma dalle odi stesse, veramente, non si pare. Se facciamo uno spoglio, 
ci troviamo innanzi, anche una volta, l'eterno repertorio della gnomica, 
esposto con obiettività quasi perfetta, senza mai colore nè calore, ' Nes- 
suna eura di dar nuovo conio, con la forma personale, aforistica o im- 
maginosa, alle vecchie massime, che appaiono perciò ripetute più volte 
con identiche parole; ® e numerosissime si riscontrano le reminiscenze 
quasi verbali da antichi poeti, specialmente da Solone e da Teognide, * 
Anche qui, insomma, Bacchilide non esercita la propria riflessione 
sui problemi morali; sicchè, sotto una ortodossia perfetta in apparenza 
e non-incrinata da alcuna delle piccanti osservazioni di un Simonide, 
nasconde forse uno scetticismo anche maggiore; però che il negare sup- 
ponga almeno lo studio. E non sarebbe difficile dimostrare come indit- 
ferenza presso a poco analoga dimostri Bacchilide per ogni problema di 
vita civile. Concetti proprî, esposti con fervore e convinzione, mancano 
affatto nell'opera sua. Una sola volta lo troviamo veramente ispirato da 
un'idea politica, cioè nella nota vaghissima descrizione della Pace, Della 
Pace, pe'l cui beneficio il canto spiega securo le ali. Nè da ciò concluda 
alcun arcigno moralista a una certa leggerezza del pensiero di Baechi- 
lide: diciamo per ora che la sua mente non ebbe piega filosofica né po- 
litica: ad altro, come vedremo, era serbato il suo interesse e il fervore. 

$ 3. Le alte qualità liriche sogliono difficilmente riscontrarsi scom- 
pagnate dalla profondità del sentimento religioso, dall’interesse austero 
e dalla seria considerazione d’ogni fenomeno della vita. Fa eccezione 
Bacchilide? Un esame anche breve delle sue composizioni ci convince 
del contrario, Toccherò alcuni punti. 

A me pare che tutte le poesie liriche si possano, con larga distin- 
zione, scindere in due gruppi, avendo riguardo ai loro inizî. Alcuni di 
questi introducono pianamente nel soggetto, preannunciandolo o quasi 
esponendolo; altri riescono impreveduti, sembrano, almeno a una prima 
osservazione, affatto remoti dall’argomento, e danno vera idea d’una voce 
misteriosa favellante nel cantore. Questi secondi si riscontrano frequen- 
temente e pressochè unicamente nei poeti di più schietta é accesa ispi- 
razione; e non sono in fondo che una speciale categoria di trapassi o 
voli lirici. I quali, dipendendo da una repentina e infinita agilità della 
mente a cogliere relazioni anche lontanissime fra idee plastiche o logiche, 
hanno luogo in ciascuna parte d’una poesia veramente ispirata; ma più 
meravigliosa parvenza assumono nei cominciamenti, che non debbono 
aderire, con rapporto come che sia languido, ad aleun concetto anteriore, 
bensi ad un termine liberamente scelto fra le idee attenenti al soggetto, 
e in seguito posposto, o anche semplicemente sottinteso. Ne consegue che 
una giudiziosa e discreta disamina dei soli spunti può riuscire buon mezzo 
a provare le facoltà liriche d’un poeta. Non c’è bisogno di dire come resista 
Pindaro a un tale sperimento: le introduzioni delle sue odi formano da 
sole una meravigliosa galleria, e recano veramente ciascuna il suggello 


| FRACCAROLI, Bacchilide, 32. Impossibile, come s'intende, dire sempre cose non prima 
espresse ; ho sempre cercato però di pensarle da me, 

* FRACCAROLI, 0p, cit., 31 seg, 

1 Risparmiando qui una enumerazione, rimando a un mio studio sulla gnomica bac- 
chilidea, che vedrà la luce nel VII volume degli Studî italiani di filologia classica, 
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dell’alata ispirazione. Diamo invece — il compito è breve — un’occhiata 
a Bacchilide. Il modo più semplice, l'esposizione del soggetto, è nell’ode 
VI: « Lacone, pe’l favore del massimo Giove, conseguì gloria altissima 
su le fluenti dell’Alfeo ». Nella V è un invito al vincitore che presti orec- 
chio al canto. Apre la XIII una nuda massima, In tutte le altre troviamo, 
con desolante uniformità, l’invocazione a qualche essere divino: la Fama 
(II, IX), Clio (III, XI), Apollo (IV), Emera (VII)! le Càriti (VIII), Nice 
(X), con l'eterna preghiera che esaltino e concedano favori al vincitore e 
alla sua città. Una specie, dunque, di preesposizione dell'argomento stesso 
—comein Pindaro non si riscontra che una sola volta, (Pyt. IX) — al 
quale il poeta rimane fisso, senza Sapersi spiccare ad altro volo. 

Anche nel modo come in ciascuna ode sono composti i varî elementi 
si rivela una quasi assoluta deficienza di codesta facoltà eminentemente 
lirica di cogliere rapporti. Fra i diversi nuclei manca quasi sempre il ce- 
mento, e si passa dall’uno all’altro bruscamente, senza alcuno di quegli 
ingegnosi legami che stringono e riducono a unità omogenea le varie 
parti dell’ode pindarica. ® V'ha giustaposizione, non fusione, o, per gio- 
varmi di una qui conveniente terminologia musicale, non modulazione ma 
secca transizione. L’ode sta in piedi ugualmente, però che simili bruschi 
trapassi siano anch'essi un modo di concatenare, appunto come la tran- 
sizione può considerarsi una categoria della modulazione. E anzi in 
Bacchilide non mancano di produrre talvolta un certo effetto, e di dare 
illusione d’impeto lirico. 3 Non più che illusione però, e il loro continuo 
abuso è indice di sterilità: non ha copia di vena chi sente ogni momento 
il bisogno di rifarsi da capo e prender fiato. L'altra delle precipue doti 
del lirico —— che è poi, se ben si guardi, una varietà ancora della 
prima — è la facoltà di concepire per via di immagini; donde la ric- 
chezza metaforica dei grandi lirici, quella, per esempio, di Pindaro, la 
quale anzi è magnificenza regale. La tropica bacchilidea è per contro 
d’una povertà quasi assoluta e avvertibile a una semplice lettura; il Frac- 
caroli l’ha compiutamente esaminata. * Se infine accenneremo a una 
certa paucità di fantasia che, pur avendo riguardo alla tirannia del 
soggetto e alla influenza della tradizione, non si può non avvertire nei 
piani delle odi bacchilidee, ® avremo esaurito l'esame delle qualità ne- 
gative del nostro poeta, e ci rimarrà il còmpito più gradito e fecondo di 
Studiare altre sue facoltà schiette veramente e mirabili. 

$ 4. La fantasia di Bacchilide pare straordinariamente eccitata dalle 
scene di vita florida e gagliarda che si offerivano negli agoni. Vivaci 
pitture dell'ambiente in cui si svolgevano le gare, delle gare stesse e 


' Naturalmente non considero come un essere divino questa personificazione della gior- 
nata; ma ciò non detrae valore all'esempio. 

*® CroiseT, cap. { e IL del libro II per intero, e pag. 409-11, 

? Vedi, p. e, VI/176. 

* Bacchilide, pag. 24 e seg. 

" Quasi tutti si possono ridurre, alcuni con adattamento perfetto, al seguente schema: 

— Invocazione al Nume; pittura dell’ agone; massima morale che serve per trapas- 
sare al mito ed è sovente la stessa (p. e. in III IV e V); il mito; nuove massime. 
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delle teste che le accompagnavano e seguivano, si riscontrano in pressochè 
ogni epinicio (III, IV, V, VIII, IX, X) e formano una sequela di vivis- 
simi coloriti quadretti. Come incise nella nostra memoria rimangono per 
la loro evidenza la descrizione di Delfi con le strade formicolanti di 
stranieri, le are rigurgitanti di vittime, e i numerosi tripodi d’oro stavil- 
lanti sul verde cupo del bosco sacro (III): dell'atleta Automede che fra 
gl’'innumeri spettatori mostra il guizzo dei muscoli superbi scagliando il 
disco, lanciando per l’ètere il ramo di sambuco dalle brune foglie, divin- 
colandosi nella lotta (VIII); dell’Ateniese balzante come procella primo 
alla meta (IX): delle schiere di giovani che accompagnano festosamente 
il metapontino Alessidamo e degli spettatori che fanno piovere su lui 
vincitore, nell’ arena, ghirlande di fiori (X); delle vergini che, intrec- 
ciate le chiome in fiori di fresco giunco, muovono incontro a Pitea, che 
nell’agone aveva brillato come un fuoco (XI). Ed altre. E gli spettatori 
sono anch'essi di continuo presenti alla immaginazione del poeta, sem- 
brano talvolta come un coro, che esprime il proprio sentimento, o con 
un semplice grido di meraviglia (VIII) o con taluna estesa riflessione. 
(III, 9 e seg.) L’abbondanza e la relativa diffusione di simili pitture è 
assai caratteristica. In Pindaro, come ognuno sa, poche se ne riscontrano, 
e appena accennate; dacchè, come il Croiset giustamente osserva, tale 
fedele riproduzione della realità non si confacesse al gusto della poesia 
greca, intenta sempre all’ideale mitico !. Ma piacque a Bacchilide. Il cui 
interesse, com’è naturale, non resta limitato ai soli agoni, ma si 
estende ad ogni spettacolo di bellezza. Egli vede veramente l’ universo 
con occhio d’artista, e si studia di riprodurlo con rispecchiante evidenza. 
È la sua, come fu già da tutti osservato, una specie di gara con la pit- 
tura, non troppo frequente nei poeti greci; e ne derivano quelle rappresen- 
tazioni che, grazie alla immediatezza e fedeltà dell’osservazione, riman- 
gono. scevre d'ogni convenzionalismo e arcaismo, e serbano tuttora la loro 
freschezza: l'aquila librata a volo sulle fulve penne (V); le folgori che 
sciolgono per l’etra una chioma di fuoco (XVI); le frondi mulinate dal 
vento sulle pendici dell’Ida; le chiome dei giovani germoglianti di fiori (VI); 
Selene che fa impallidire le stelle nel plenilunio (VIII): la cerbiatta bal- 
zellante pei clivi fioriti (XI); la nave travolta sotto i marosi (XI). 

$ 5. E come il pittore che abbia molto studiato la natura sa, e sola- 
mente egli sa, lavorando poi di maniera, rappresentare scene che gareggino 
in evidenza con la realtà stessa; così Bacchilide sembra ricordarsi dei suoi 
studî dal vero nelle raffigurazioni di fatti mitici, che per i particolari e 
gli sfondi riescono pertanto a dare una perfetta illusione. Il riscontrarsi 
poi simile apparenza di vita anche nelle persone, negli atteggiamenti e 
movimenti delle loro membra e dei volti (XVI, 17 seg.), dipende dal più 
elevato dono della visione, che è veramente di altri popoli e altre lette- 
rature ben più che dei Greci ?, ma fu posseduto dal nostro poeta in grado 
notevole. 

$ 6. Ma Bacchilide sa più che plasmare corpi; egli v'infonde vera- 
mente una scintilla vitale, ed è perciò che le sue figure sembrano staccarsi 


' Op. cit., 416. 
? Rimando, a chiarire questa idea, al TArne, Zistoire de la lilérature anglaise, IL, 49 seg. 
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dagli sfondi, e balzarci incontro, vibranti di vita autonoma, e bene distinte 
l’una dall’altra. E in ciò differiscono dalle pindariche. Queste « non hanno 
ancora speciali caratteristiche personali, si somigliano tutte, non perchè 
siano volgari, ma perchè sono gente di un altro mondo, d’un mondo più 
composto, più inaccessibile alle umane passioni »; ' sono figure arcaiche, 
fatali, che fatalmente agiscono, e rimangono, non avendo sentimenti 
proprì da esprimere, quasi sempre taciturne. ? Quelle invece di Bacchilide 
sono ciascuna vaso d’una passione che ne determina le azioni e le parole. 
Quindi i caratteri. * Creso ci appare uno sdegnoso. Insofferente della 
servitù, ascende il rogo; e le lagrime delle figliuole lo inducono, non 
già al pianto, ma ad un fiero rimbrotto contro i Numi. Sopra le donne 
piegate nel dolore la sua figura si leva con piglio veramente dantesco. 
Meleagro, invece, l’eroe colpito da morte prematura, si mostra malinco- 
nicamente rassegnato alla ineluttabilità del fato, o, meglio, alla infles- 
sibile non equa tenacia delle sanzioni divine, L’impeto che nella vita 
bella lo aveva spinto alle imprese eroiche è adesso tutto illanguidito. 
% | Contro Eracle che veemente si prepara a trafiggerlo, non ha che miti 
LN | e concilianti parole; e certa dolcezza fondamentale del suo carattere 
i traspare dalla rassegnazione con cui accenna all’ ingiusto procedere d’Ar- 

temide che nei figli punisce le colpe dei padri, nel ricordo degli zii uccisi, 

velato d’un’ombra di rimorso, della madre spietata, di Deianira rimasta 

N tenera verginetta nella casa paterna. Del ditirambo * XVI (Teseo e i 
giovani) appena ‘occorre parlare: qui non v'hanno solo i due caratteri 
spiccatissimi di Teseo, cavalleresco e temerario, di Minos, superbo ed 
ironico, ma anche il loro urto drammatico, sostenuto abilmente fino alla 
catastrofe. E questi, come gli altri caratteri rappresentati nelle odi, emer- 
gono non per quanto dica il poeta, ma per ciò che essi stessi favellano. 
Bacchilide ha esuberanza addirittura di discorsi, e riduce sovente la parte 
propria a una semplice didascalia (vedi, p. e., tutto il mito della V). Si è 
quasi concordemente osservato che di fronte alla maniera di rappresen- 
DI tare pindarica, procedente per iscorci, * Bacchilide rammenta invece 
l’epica. Questo io concederei per talune composizioni, e innanzi tutto per 

i l’epinicio XI; ma la maggiore e miglior parte della produzione di lui mi fa 
piuttosto pensare al dramma. V'ha del drammatico in codesta scultura 

di caratteri, nel quasi autonomo dialogare dei personaggi innanzi ai quali 

il poeta stesso si annichila, e nel colorito dei loro discorsi, in cui suonano 

A qualche volta esclamazioni tutt’affatto tragiche (p. e., III, 87, V, 158: 
cfr. XV, 80). E specialmente notevoli sono i ditirambi XVI e XVII. Nel 
primo, oltre al contrasto dei caratteri di Minos e Teseo v’hanno i movi- 
menti patetici dei giovinetti e della ciurma, i quali hanno quasi sentimento 





! FRACCAROLI, Le odi ecc, 37; e cfr. anche 76. — Croiset, op. cit., 424-5. 

? CROISET. op. cit., 425, 

3 Il Je5s, in un suo scritto su Bacchilide, ricco di buone osservazioni estetiche (nei 3/4- 
langes Henri Weil) osserva che il poeta di Ceo «non sa, come Pindaro, circondare d'una 
divina aureola il passato lirico, nè alzare le sue leggende nella regione ideale della poesia 

È eroica.» Giusto; ma è sno merito averle condotte nella vita. 
y * Chiamerò senz'altro così le composizioni contennte nella seconda parte del papiro: 
Cfr. lo scritto del ComparetTI, Les dithyrambes de Bacchylides nei Mélanges Henri Weil. 
® Vedila felicemente caratterizzata în FRACCAROLI, Le odi ecc., 74. 
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corale, Nel secondo la vecchia forma è franta, quei lambelli onde il poeta 
introduceva e mandava innanzi l’azione sono caduti, e i personaggi, di- 
visi in due semicori, ‘agiscono per conto proprio. Sono, questi due deliziosi 
ditirambi, per più ragioni, delle composizioni drammatiche in miniatura ?, 
e in essi palpita veramente l’anima della tragedia. 
$ ©. Rimarrebbe l'esame dello stile, inteso in senso più ristretto, in 
quanto è scelta e disposizione delle parole. Anche qui, poichè mi precede, 
con ben altra competenza, il Fraccaroli 3, mi limiterò a fissare alcuni 
punti necessarî alla mia conclusione. Dopo quanto si è osservato nei $$ 1-8, 
parrà ben naturale che in Bacchilide non si riscontri traccia d’incompo- 
stezza lirica. Non le parole si affollano impazienti alle sue labbra, ma 
egli le elegge accuratamente per collocarle nell'ordine acconcio. Ancora, 
* quelle solite non gli bastano, e si dà un gran da fare per trovarne di 
nuove. Ne deriva, più che ricchezza, esuberanza. Ma anche a lui, come 
ad altri d’altre età che ebbero un’analoga predilezione, questa insaziata 
ricerca die’ anche buoni frutti; e fra i suoi orpelli si rinvengono molte 
gemme: il Xyamanthés attribuito al mare (XI, 124); il anthoderkés del 
dragone; il rod6eis del fiume Licorma (XV, 34) e il Zéirios dei visi verginali 
(XVI, 95), i quali ultimi due acquistano novità e fulgore dalla caZlida jun- 
ctura. E altre assai ne lucono fra i versi di Bacchilide e producono quel 
loro riscintillio e folgorio. Del resto non da puro capriccio dipende questa 
ricerca, ma, come egregiamente notò il Piccolomini, dal fatto che Bac- 
chilide « è pittore, e pittore principalmente colorista; » * ed ha quindi bi- 
sogno di una ricca tavolozza. E però il suo libro ha un carattere suo proprio 
che lo distingue assai dal pindarico. Pindaro ha pitture meravigliose — ba- 
stano l’eruzione dell'Etna, o l'Olimpo rapito al suono della cetra d’Apollo, 


o Jamo bagnato da raggi di viole gialli e purpurei; — ma finisce tut- 
tavia per produrre un effetto un po’monocromo. Il bianco — l’acqua, 
l’avorio, il marmo; il rosso —'il fuoco, il vino; l'oro — che riempie di 


lame abbarbaglianti tutta la sua poesia; sono i colori che dànno la prin- 
cipale tonalità ai suoi quadri. 5 Il poeta di Ceo ha invece una gamma dalle 
sfumature infinite, e l’opera sua ne appare tutta variopinta. Quanto poi 
all’uso e alla disposizione di questo scelto e ricco materiale, Bacchilide 
si mostra artefice diligente e sottile, non però molto ricco di fantasia, 
Una grande uniformità è la caratteristica principale del suo stile: basti 
ricordare quella eterna collocazione degli epiteti incastranti fra sè il so- 
stantivo. Fantasia di stile è un po’, in fondo, fantasia lirica, e questa, 
come vedemmo, mancava a Bacchilide quasi interamente. Un’arditezza * 
notevole sì riscontra nell’epinicio X, nel secco trapasso dalla narrazione 
all’apostrofe di Preto; e male s'immaginerebbe effetto meno felice, Altri 
effetti repentini dipendono da giustaposizione di parti e furono già ca- 
+ ratterizzati nel $ 8. Notiamo infine come il nostro poeta possegga però 





* Cfr. la nota all'epinicio. 

® Nè si può spiegare questo loro carattere unicamente col genere a cui appartengono. 
Un simile sapore drammatico è riscontrabile, come vedemmo, anche in molti epinicî, è al- 
l’incontro non lo posseggono alcuni ditirambi (XIV; XVIII). 

* Bacchilide, 14 seg, 

4 Atene e Roma, fasciec. I 

* Crorset, op. cit. 381, cfr. 393-5. 
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un’arte speciale per mettere in buon rilievo le parole che debbono spe- 
cialmente produrre effetto. (p. e. XVI, 71). 

$ 8. Dunque, se paia fondata la precedente analisi, Bacchilide non 
conobbe, quasi, il sentimento, almeno il sacro orrore religioso. Non si 
preoccupò dei problemi della vita in guisa da intenderli con una propria 
filosofia; e il suo estetico scetticismo ionico rifugiantesi nell’arte si op- 
pone recisamente alla dorica serietà reflessiva di Pindaro. Conseguente- 
mente gli mancò la prontezza all'accensione e alla esaltazione, cioè il 
fuoco lirico. Fu dunque sprovvisto di pressochè tutte le facoltà che si 
richiedevano per riuscire in un genere letterario così speciale come l’epi- 
nicio. E infatti egli non pare a noi, come all’antichità non parve, ! grande 
serittore d’epinici, Le sue facoltà poetiche, singolari veramente ed alte, 
fra i ceppi di quella composizione rimangono, se non spente, tutte almeno 
aduggiate. Ma schiudete, a questo rosignuolo canoro, i liberi cieli, ed esso 
volerà presto e lontano. I ditirambi in cui può liberamente mostrare 
l’arte sua, tutta l’arte sua, sono composizioni stupende; il XVI e il XVII 
poi, arricchiscono di due inapprezzabili tesori, non la letteratura greca, ma 
l’universale patrimonio dell’arte: e non peccano d’iperbole le commosse 
parole onde Giovanni Pascoli ne salutò la scoperta. Non dunque come 
scrittore d’epinicî, chè allora Pindaro piove su lui una gigantesca ombra 
annichilatrice. ma come ditirambografo, anche più prezioso perchè unico, 
dobbiamo considerare e amare questo dolce poeta, questa melodiosa cara 
ape isolana. 

$ 9. Considerando Bacchilide non più in sè, ma nel suo momento let- 
terario, proviamo un’ impressione come di anacronismo, e ci vien fatto di 
pensare a fenomeni d’arte più recenti. Quel pathos, onde sono animati 
tutti i suoi eroi e anche quei gruppi di persone che ricordano, come di- 
cemmo, i cori (p. e., la ciurma e i giovinetti nel XVI, o i trepidanti 
cittadini ateniesi nel XVII) richiama alla nostra mente la tragedia; e 
trattandosi quasi costantemente di passioni asteniche che si risolvono 
spesso in lagrime, la tragedia euripidea meglio che la sofoclea ed 
eschilea. Quel librarsi al disopra delle complesse armonie della vita, non 
sapendo o non volendo fondere con esse l’arte propria; ? quella maniera 
lirica impersonale, da cui non traspare affatto l'animo del poeta, e che 
il Couat, parlando degl’inni di Callimaco, disse, con tanto felice espres- 
sione, lirismo artificiale; 3 l'interesse per la realtà pressochè sconosciuto 
al periodo classico; il sentimento profondo e originale delle scene naturali; 


* la tendenza della poesia a varcare i proprî confini per gareggiare con la 


pittura; sembrerebbero proprî più d’un alessandrino che d’un contempo- 
raneo di Pindaro. * Così lo studio affannoso dell'aggettivo e il disporre le 
parole con cura minuziosa, talvolta come su moduli fissi, anzichè dietrc 
l’impeto della schietta improvvisa varia ispirazione: fanno pensare a Fi- 


! Cfr. Wiramowirz, Bakchylides, 10 sg. 

* Cfr. COvAT, La possie aleccandrine, 259 seg, 

* Covar, op. cit., 261-2. 

* Cfr. HELBIG, Untersuchungen diber die campanische Wandmalerei. Circa l'interesse per 
la realtà e il sentimento della natura, vedine i cap. XIX e XXIII. Su tutto ciò ogni studioso di 


letteratura greca ha poi presenti i primi capitoli dell'opera classica del RoHpE sul romanzo 
greco. 


, 
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leta, a Fanocle, a Callimaco, alla reggia dei Tolomei meglio che alla corte 
di Gerone. E rimane anche da rilevare un certo sapore romantico (quale 
del resto si riscontra anche nel noto frammento simonideo di Danae e 
Perseo) il quale si può meglio sentire che definire. Con viva penetrazione 
disse il Wilamowitz che il ditirambo Teseo e i giovani pare una ballata, 
e fa pensare, leggendolo, all’AneZlo di Policrate o alla Sposa di Corinto. * 
Proprio così. È stato osservato assai che il romanticismo è fenomeno pro- 
grediente, sul suolo greco, di pari passo con la individualizzazione dei ca- 
ratteri. Esso brilla infatti in Euripide; nella elegia callimachea e nel poema 
di Apollonio irraggia luce meridiana: sarà troppo ardito affermare adesso 
che già albeggi in Bacchilide? 


! WiLamowirz, Bakchylides, 29 sg. 








2 — Bacchilide. 


EPINICI 
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Ap ARGEO DI CEO VINCITORE NELLA LOTTA AI GIUOCHI PITICI 


(Manca il principio) 


Strofe 6 
Giunse qui! con cinquanta | navi da l’agil poppa, ed un presidio 
di Cretesi, Minosse | nel terzo giorno; e la succinta vergine 
Desiìtea, col favore | di Zeus illustre, possedè. Lasciatale 
poi metà di sua gente | bellicosa, fra cui la rupestre isola 
compartia, fe’ ritorno, | sciolte le vele, de l’ Europia * il re 


Antistrofe 6 


ne l’amabil di Cnosso® | città. La Ninfa dai vezzosi riccioli 
il nono mese Eusantio | ne l’isola famosa a luce die’. 


(Lacuna) 


Strofe 7 
E quivi ebbe i natali | l’ardimentoso Argeo, che è ne l'animo 


leone, allor che fra la | pugna si gitta impetuoso, e rapidi 
ha i piedi, e non ignaro | è de le laudi onde il padre s’ornò. 


Antistrofe 7 
Tanto al Panteide diede | l’inclito arciero A pollo, che la medica 
perizia in lui premiava | e la grazia ospitale. E de le Cariti 
conseguito il favore | e da molti ammirato, ei giunse al termine 
de la sua vita, e cinque | figli degni d’assai lode lasciò. 


' A Ceo. Cfr. la prefazione del Brass (XLVIII seg.), alla cui edizione 
mi sono in genere attenuto. 
? Creta. ; 


e 


pio 


Mia 


4 
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Epodo 7 


Vittoria a un d’essi il sommo Zeus ne l’istmico agone 

concesse, in premio a l’opre sante; e d’altre corone 
gli fe’ splendido il crine. 

Dico e dirò mai sempre che l’onor primo spetta 

a la virtù. Compagna va pur di gente inetta 
ricchezza; ed ha per fine 


Strofe 8 
d’esaltare la mente | dei terrestri. Ma quei che onora i Superi 
di più nobile speme | conforta il cuore. Chè se i fati diedero 
a lui mortale, il dono | de la salute, e vive dei domestici 
beni, può gareggiare | coi primi; chè se sfugge a povertà 


Antistrofe 8 


impossente ed ai morbi | ha suoi gaudî ogni vita. Del par bramano 
l’opulento gran cose | e più modeste il meno abbiente. Agli uomini 
dolce non reca alcuno | passar la vita in mezzo ad ogni copia; 

ma cercan tutti invece | cogliere il bene che fuggendo va. 


Epodo 8 


Chi l’alma dietro cure frivolissime illude 
ha in sorte il tempo ch’egli vive. Sì, la virtude 
non va mai senza stento; 4 
ma a l’uom che sempre l’abbia drittamente seguita, 
invidiato lascia, poi ch’ei compiè sua vita, 
di gloria un monumento. 


II 


ALLO STESSO 


Strofe 
Lanciossi la Fama, datrice di gloria, 
verso la sacra Cèo 
col dolce messaggio che fu la vittoria 
del temerario Argèo. 








BACCHILIDE 21 
Antistrofe 
E ci risovvenne d’allor che la santa 
isola abbandonammo 


D’ Eusantio, * e, su l’istmo, di lui, con settanta 
serti, * gli onor cantammo. 


Epodo 


L’indigena Musa, dei flauti 
invoca la delce armonia, 
perchè del Panteide al figlio 
ne’ cantici laude si dia, 


III 


A GERONE DI SIRACUSA VINCITORE COI CAVALLI A OLIMPIA 


Strofe 1 
Esalta, o Clio dai grati doni, Dèmetra, 
che la fertil Sicilia ama, e la vergine * 
che di viole il crin cinge, e le rapide 
trionfatrici ne l’olimpio agone 
Antistrofe 1 
di Gerone poledre. Con la fulgida 
Vittoria e con Aglaia esse lanciaronsi * 
su l’Alfeo vorticoso; e di Deinòmene 
al figlio " procacciàr molte corone. 
Epodo 1 
E sclamava una turba innumerevole: 
— Oh tre volte beato 
mortal, che, avuto da Giove fra gli Èlleni 
il più possente stato, 
de l’oro tuo non celi 
i torreggianti cumuli d’oscurità fra i veli! — 


' Cfr. pag. 19, nota 1, e antistrofe 6, verso 2, 

® Con settanta serti, cioè in settanta giovani cinti di corone, 
* Persefone, detta la vergine per antonomasia. 

‘ Seguo il KENYON. 

% Gerone. 


, 
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Strofe 2 


Riboccan l’are d’immolate vittime, 

le larghe strade d’ospiti riboccano: 
dinanzi al tempio, dagli eccelsi tripodi * 
l’oro sfavilla d’abbagliante lume, 


Antistrofe 2 


ove di Febo verdeggia il santissimo 
bosco, dei Delfi cuga, a le castalie 
fluenti presso. — Chi toccava il vertice 
de la felicità, dia grazie al Nume. — * 


Epodo 2 


Soi che una volta de l’equestre Lidia 
al sommo condottiere 
Creso, quando, compiendo l’ invincibile 
di Zeus fato, le schiere 
de’ Persiani, Sardi. 
invasero, die’ scampo Febo dagli aurei dardi. 


6 Strofe 3 


L’inauspicato dì venne. La flebile DI 
servitù, Creso più non volle attendere; 

e innanzi a l’aula da le mura bronzee 

fe’ una pira innalzare; e vi salì 


Antistrofe 3 


con la diletta sposa, e con le vergini 
sue riccinte figliuole, che piangevano 
dirottamente; e verso il profondo ètere 
alte le palme, favellò così: 


! Donati da Gerone. 
? Leggo col KenyoN dristos blboi. } 
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Epodo 3 


Potentissimo Nume, ov’è la grazia 
de’ Celesti? il signore 

Latoide, ov'è? Già d’Aliatte caddero 
a terra le dimore . .. 


(Lacuna nel testo) 
Strofe 4 


[De' Lidî la città] ' cadde: [purpureo 
corre di sangue] il Pattolo da’ vortici 
[già così puri]: gl’inimici traggono 
le donne a forza da le case belle. 


Antistrofe 4 


Caro m’è quello che odiai; dolcissima 

la morte. — Disse; e a lo schiavo die’ ordine 
che incendesse la pira. — Alto gridarono 

e con le braccia stringean le donzelle 


Epodo 4 


la madre lor; chè a’ mortali odiosissima, 

se visibile arriva, 

è la morte. Ma poi che del terribile 

fuoco rompea la viva 

furia, versando pioggia 

da un fosco nembo, © spense Giove la fiamma roggia. 


Strofe 5 


Nulla che per voler dei Numi còmpiasi 
incredibile sembri. — E Apollo Delio 
con le snelle figlinole agl’Iperbòrei 
addusse il veglio per la sua pietà; 


! Chiudo fra parentesi i luoghi restituiti per congettura; è così in 


seguito, tralasciando però di farlo per le parole che in nulla possano 
influire sul significato generale. 


° Alla lettera: fermata una negra nube. 


Li eil nt 


sl clio 
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Antistrofe 5 


chè più d’ogni mortale, a la santissima 

Pito doni invigJ Nè, lodatissimo 

Gerone, alcuno di quanti ne l’Ellade 

hanno dimora, |laudarsi] vorrà n 


Epodo 5 


che offriva al Nume dagli ambigui orficoli * 
> di te maggior dovizia, — 
Lodi l’uomo felice, chi non pascesi . 
d'invidia, a cui delizia 
sono i corsieri, è prode, 
da Giove ha scettro, e de le Muse i favori gode. 


(Lacuna nel testo) 
Antistrofe 6 


A] figliuol di Ferèto* il Nume pizio 
così parlò : « Sendo mortale, un duplice 
antivedere ne la mente accogli: 


e che doman l’estrema volta fulgere 

a te debba l’aurora, — 

e che debba per cinquant'anni vivere ° 

fra l’opulenza ancora. — 

E sante opre conviene 

compire, e allegrar l’animo; chè questo è il sommo bene ». 


Strofe 7 


Verità dico al savio intelligibili. 

L’etra profondo non ha macchia. Il pelago 
non puoi contaminar. L’oro gli spiriti 
gioconda. — A. l’uom non lice la canizie 


! Apollo, che dava responsi di ardua interpretazione. 

? Admeto, presso cui Apollo visse, com’ è noto, in condizione servile. 

3 Compongo l’endecasillabo così, avuto riguardo alla rizotonia della 
1° sillaba di cinquanta. Lo stesso osservo per il 1° verso della antistrofe 2 
nell’epinicio VIII e il 4° della strofe 4 nell'XI. 
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Antistrofe 7 
gittare e ricovrare età più florida; 
ma insiem co’ membri il raggio non offuscasi 


de la virtù; poi che la Musa nutrelo. — 
Dei vaghissimi fior’ di tue dovizie, 


Epodo 7 


Bene, o Gerone, festi copia agli uomini. — 

Al mortale che egregi 

fatti compiea, non dà lustro il silenzio; 

e ognun dirà tuoi pregi, 

sendo al vero fedele, 

grazie al Ceo rosignuolo cui su la lingua è miele, * 


IV 


AL MEDESIMO NELLA GARA PITICA 


Strofe 1 
Tuttora Siracusa | l’aurichiomato Apollo ama, e protegge 
Jeron che a lei dà legge. 
Ond' è che presso il cuore de la terra dagli alti + N 
gioghi * lui per la terza volta già l’inno esalti 
vincitor ne la pitica 
gara co’ suoi corsieri dai prontissimi pie”. 


(Il seguito della strofe 1 e il principio della 2 sono quasi sparite nel 
papiro, e le emendazioni del Blass non mi riescono troppo chiare) 


Strofe 2 
E Gerone esaltiamo. | Ora lui ghirlandar n’ è dato, presso 
il pitico recesso 
[lui che solo fra gli uomini pensò questo] * e cantare 
insiem due vincitori ne le olimpiche gare. — 
Esser gradito ai Superi 
ed avere ogni bene: che di migliore v' è? 


! Cioè grazie al canto di Bacchilide che sarà ripetuto dai posteri. 

* Delfi. ‘ 

5 Seguo il Brass; ma non è possibile. intendere che cosa « solo fra gli % 
uomini » avesse pensato Gerone. 
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MEDESIMO VINCITORE COL CAVALLO IN OLIMPIA 


Strofe 1 
Giustizia è ben, felice 
signor di Siracusa agitatrice 
di cavalle, se i lor doni soavi 
le Muse ch’àn ghirlanda 
di viole, a te diano. ' 
L'anima or volgi qui, posti da banda 
i tuoi pensieri gravi, 
ove d’Urania da la benda d’oro 
l’inclito servo, il cantico 
che ne la sacra Ceo dettògli il coro 
de le succinte Càriti, 
adduce a la vostra inclita 
città. La lode 
di Gerone dirà la sua melode. 


Antistrofe 1 
L’aquila, messaggera 
del folgorante Zèus che al mondo impera, 
ne la possente gagliardia secura, 
con le fulve, veloci 
penne, superba l’ètere 
fende: gli augelli dalle acute voci 
tremano di paura. 
Lei, non le cime de l'immensa terra, 
non frenano del pelago 
infaticato i flutti irti; ma erra 
pel Caos immensurabile, * 
e abbandona le morbide 
piume agli spiri 
di Zefiro, stupor di chi la miri. 


! Potrebbe anche intendersi il luogo come un complimento a Gerone: 
tu conoscerai, cioè saprai apprezzare il mio canto. Gerone era infatti 
dilettante di poesia e di musica. 


2 L'aria. 





Vr 


BACCHILIDE 27 


Epodo 1 


Così, per dire il vostro valor, m’apron sentieri ' 

innumeri la cerulo — 

chiomata Nice, ed Ares dal bronzeo petto, o fieri 

Dinomenèi rampolli. * I Numi ognora 

v’assistano. Sui margini 

del vorticoso Alfèo, mirava Aurora 

da l’auree braccia, e nella 

sacra Pitone, trionfare il sauro È 
Ferènico, poledro dai piedi di procella. 


Strofe 2 
L’assèvero, poggiando 
la destra al suol: ® mai ne l’agone, quando 
vér la meta movea, d'altro corsiero 
che il precedesse, ancora 
non l’imbrattò la polvere. 
Docile al fren, come impeto di Bora 
vola; e l’ospitaliero 
Gerone gode omai de la vittoria 
nuova i croscianti applausi. — 
Y { Beato, a chi gli Dei dànno la gloria 
di bei fatti, e invidiabile 
sorte, e fra gli agi vivere: 
chè non è dato 
a niun mortale in tutto esser beato. 


Antistrofe 2 


Di Zeus l’invitta prole, 

l’eversor di città *, per trarre al sole, 
da l’Ade, il cane dagli aguzzi denti 
figlio d’Echidna atroce, 

scendeva un di, raccòntano, 


i 
! 
; 
| 
È 


! Sentieri per modi di poesia è metafora comune nei poeti greci. 
® Gerone, Gelone, Polizelo e Trasibolo, figli di Deinomene. 

° Modo di giurare comune presso i Greci. 

* Ercole cheaveva preso parte alla prima espugnazione di Troia. 
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ne’ regni di Persèfone veloce. 
Qui, presso le correnti 
di Cocito, mirò degl’ infelici 
uomini l’alme, simili 
a le foglie che su l’idee pendici 
luccicanti di pascoli 

| mulina il vento. Il valido 
vibrator d’asta 
Portaonìide', su tutti sovrasta. 


Epodo 2 


Come l’ebbe il mirabile alemenio eroe veduto 
chiuso ne l’ armi fulgide, 

a l’arco in cima il nervo strinse dal fischio acuto. 
Poscia dischiuse la faretra, e prese 

un dardo dalla bronzea 

cuspide. E gli si fece allor palese 

di Meleagro l’alma, 

che ben lo riconobbe, e disse: « O figlio 

di Giove eccelso, fèrmati; e il cor tornato a calma, 


Strofe 3 


non lanciar vanamente 

l’aspra saetta su la morta gente. 

Non dei temer. » Così disse. — Il figliuolo 
d’Anfitrion mirollo 

stupito, e: « Qual degli uomini — 

dicea — qual dei Celesti un tal rampollo 
nutricava? in che suolo? 

chi gli die’ morte? Invierallo presto 

su me Hera dal fulgido 

cinto; ma ben pensiero avrà di questo 
Pallade. » E rispondevagli 

Meleagro, di lagrime 

rigando il viso: 

« Mai stornava un mortal quanto han deciso 


1 Meleagro era figlio di Eneo e nipote di Portaone. 
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Antistrofe 3 
de l'Olimpo i Signori. 
Tentò l’agitator di corridori 
Eneo placar con molte capre e rossi 
bovi la veneranda 
Artemide dai candidi 
omeri, dalla florida ghirlanda. ‘ 
Ma la Dea non placossi; 
e spinse su le amabili contrade 
di Calidone un orrido 
cignal feroce, che col dente rade 
al suol tutte, ne l’impeto 
violento, le floride 
vigne, e ogni greggia 


x 
stermina, e qual degli uomini l’osteggia. i 
Epodo 3 . 

Quanti eravam più forti fra gli Ellèni, per sei 
continui dì terribile s 
guerra gli femmo; e quando col favor degli Dei ii 
vinse l’Etola gente, seppelliti N 
È 


fùr quei che uccisi l’orrido 


apro avea dagli altissimi ruggiti: 

Agelao, fra i diletti 

miei fratelli il migliore, e Ancèo, che d’Èneo 

Altèa diede a la luce nei chiarissimi tetti. 
Strofe 4 

Nè rattenne la dira 

Parca le mani; chè serbava l'ira i 

ancor la figlia di Latona, vaga 

di cacce. ® Presto accesa 

fu coi Curéeti validi 

per la fulvida pelle una contesa. 





dae te. 


! Eneo aveva nei sagrificî trascurata Artemide; di qui l’ira implaca- 

bile della dea, È 
? Seguo la ricostruzione fatta, in base a un cenno del WiLamowrrz, x 

da NiccoLa FeEstA. < 
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D’insanabile piaga 

Ificlo fu da me quivi trafitto 

ed Afarèto, gli agili , 

miei zii: chè non distingue nel conflitto 
gli amici Ares intrepido; 

e van da le implacabili 

destre, fatali 


a chi bramano i Numi, i ciechi strali. 
e 


Antistrofe 4 


A ciò l’atroce figlia 

di Testio ' non bada, e si consiglia 

di pormi, oh madre inesorata, a morte. 
E piangendo, da l’arca 

dedalèa trasse, e in cenere 

fe’ il ceppo, a cui legata avea la Parca 
di mia vita la sorte. 

Ero intento a spogliar da l'armatura 
Climeno allor, di Dèpilo 

il valoroso figlio, di figura 

perfetto: chè coglievalo 

presso le torri. Invòlasi 

la schiera tutta 

degl’inimici vér la ben costrutta 


Epodo 4 


Pleurona antica, L'anima dolce mi manca; e scemo 
» già d’ogni forza, oh misero!, 

nel lasciare i miei giovani fulgenti anni, l'estremo 

sospir traendo, piansi ». — Allora il figlio 

d’Anfitrione, dicono, 

inumidì la prima volta il ciglio; 

e il fato del meschino 

compassionando, rispondeva: « Agli uomini 

mai non venire al giorno sarìa miglior destino, 


1 Altea era figlio di Testio. La orieliatisi ceppo che bruciato doveva 
procurar la morte a Meleagro è assai nota. Di Climeno e di Depilo non 
abbiamo altre notizie. 
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Strofe d 
nè veder mai la luce 
del sol.{Ma poi che niun profitto adduce 
lagrimare così, vediam che cosa 
giovi or. Ne le case 
a te d’Oinèo belligero 
niuna sorella nubile rimase 
come te maestosa 
di membra? Volentier così superba 
torrei consorte. » E l’anima 
di Meleagro: « Deianira, acerba 
tuttora, e de l’amabile 
dea di Cipro, che gli uomini 
molce, tuttora 
inesperta, lasciai ne la dimora. » — 


Antistrofe d 
Il bel carro ti piaccia 
frenar, Calliope da le bianche braccia, 
e negl’inni esaltar l’olimpio duce 
dei Numi, il cronio Giove, 
e la forza di Pèlope, 
e Alfeo, l’infaticato, e Pisa, dove 
vittoriosa luce 
su la turrita Siracusa effonde 
il famoso Ferènico, 
e di felicità cinge le fronde 
a Gerone. Si làudi, 
opponendo a l'invidia 
ambo le mani, 
se bene oprasse alcuno degli umani. — 
Epodo 5 
Disse così l’antico ministro de le Muse, 
il vate di Beozia 
Esiodo: — In chi le grazie furon dei Numi effuse 
ha fama tra i mortali. — Volentieri 
Gerone la mia lingua 
esalterà per nobili sentieri; 





| ala 


bidet 


i 
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chè di verde vivace 
brillan di quei mortali le progenie 
che non turbati il padre Giove mantiene in pace. 





VI 


A LAcoNE DI CEO VINCITORE NELLO STADIO d! GIUOCHI OLIMPICI 


Strofe 


Ebbe da Zeus, per li agili 

piedi, Lacone il massimo 

pregio, lunghesso l’acque de l’Alfeo venerande; * 
onde * in Olimpia i giovani, 

fioriti di ghirlande 

le chiome, Cèo cantarono 

di vigne la nutrice 

isola, vincitrice 


Antistrofe 


ne lo stadio e nei pugili 

ludi. — L’inno or d’Urania 

dei cantici regina, su le tue soglie echeggia, 
o prole d’Aristòmene, 

il cui piede gareggia 

coi venti; chè a lo stadio 

riportando vittoria, . 

Cèo copristi di gloria. 


! Seguo il KENYON. 

* Il parallelismo con l’ode II che appartiene allo stesso genere, mi fa 
pensare che l'inno cantato dai giovani inghirlandati, sia proprio quello 
in onore di Lacone, Intenderei allora il « vincitrice ne lo studio e nei 
pugili giuochi » come un epiteto dato a Ceo non avendo riguardo alla 
vittoria di Lacone, ma alle altre in cui altri atleti si erano già in altri 
tempi segnalati. Ma vedo che tutto non è piano, e riconosco anche la 
giustezza delle osservazioni del Festa a cui rimando. 
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VII 
At MEDESIMO * i 


Cinquanta [mesi] te in Olimpia [addussero], 
sedicesimo dì, * figlinolo fulgido 
de la Notte e di Crono... 


(Lacuna) 


ue Cena lo È 





a giudicar dei pie’ ratti degli Èlleni 
l’impeto, e de le membra il vigor florido. 
A chi tu concedevi il pregio altissimo 

de la vittoria, è fra gli umani celebre 

e molto invidiato; e or [Lacone], 

[figlinolo] d’Aristòmene, fregiasti di corone. 


n ani 


Pia ® è ar 


(Mancano circa 24 versi) 


Pito cantando ove le greggi immolansi, 
l’Istmo e Nemea. — Dirò questa sua gloria, 
tesa la mano al suol (chè fulge ogni opera 
accompagnata a verità); ne l’ Ellade 

niuno in sì breve tempo, nè fra i giovani 

nè fra gli adulti, avea tante vittorie, 

Ed ora, o Giove dalla fulminea lancia, presso 
l’Alfeo da gli argentini vortici gli hai concesso 
quanto con ispirate preci chiese ai Celesti; 

e col glauco intreccio de l’etolio 

olivo, ne le celebri 

gare del frigio Pelope le chiome a lui cingesti. * 


' O l'inno ricordato nell’ode precedente, e cantato in Olimpia; oppure 
quello che seguiva al VI, ammettendo che questo, come il II, siano pre- 
ludî ai quali doveva seguire un altro inno. 

* Fra due feste olimpiche correvano cinquanta mesi. Nel 160 giorno 
del mese probabilmente si celebravano le vittorie. (IRBB). 

® Le gare olimpiche furono istituite da Pelope. 


3 — Bacchilide. 
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VIII 


Ap AuTOMEDE DI FLIUNTE 
VINCITORE NEL PENTATLO A NEMEA 


Strofe 1 
Fate che scenda suasiva, o Càriti 
dai fusi d’oro, agli uomini nel sen laf mia parola, 
poi che il divino apprestasi 
profeta de le Muse dai cigli di viola' 
a dir Fliunte e il florido piano del Nemeo Giove, 
dove nutriva Hera da le candide x 
braccia il lion cupo ruggente, ed Eracle 
compiè la prima de le illustri prove. 


Antistrofe 1 


Gli eletti fra gli Argivi, eroi dai candidi 
clipei, qui prima scesero ne l’atletico giuoco 
per onorare Archèmoro, 
cui spense il drago immane da le luci di fuoco 
[mentre dormia]; presagio de la strage ventura. i 
O ineluttabil Fato! — Invano il figlio 
li esortò d’Oielèo * perchè tornassero 
a la bella città. La mente oscura 
Epodo 1 
agli uomini la Speme, 
che Polinice e insieme 
Adrasto Telaònide contro Tebe spingea. — 
Fama acquista in Nemea, * 
da quel tempo, il mortale 
che il fulvo crine cingesi del serto triennale. 
E tanto ora un Celeste ad Automede 
trionfatore diede. 


x 


! Lo stesso Bacchilide. 

? Giunti a Nemea gli Argivi che muovevano in aiuto di Polinice, il 
bambino Ofelte (poi detto Archemoro, perchè da lui cominciarono le morti) 
fu ucciso da un serpente. 

5 Amfiarao. 

+ Interpreto ponendo una virgola dopo il verso 21. 
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4 
Strofe 2 
Però che risplendeva egli nei pèntatli di 
come fra gli astri ch’essa fa illanguidir, Selène } 
dolce nel plenilunio. 
Tal fra la smisurata cerchia di genti ellène j 


mostrava le ammirabili membra lanciando il tondo 
disco; e vibrando fra il sonoro plauso 
il ramo di sambuco da le foglie 
nereggianti vér l’ètere profondo; 

Antistrofe 2 
e ne i ratti divincolii de l’ultima 
lotta. — Poi che sì validi campioni a terra stese, 
egli venia su l’Àsopo 
purpureo, la cui fama vola in ogni paese. * 
Quei che l’ultimo Nilo bevono, e le figliuole 
guerriere de l’equestre Ares, che vivono 
sul Termodonte ampio fluente, seppero, 
o re de’ fiumi, il valor di tua prole, 


Epodo 2 
e Troia da l’eccelse porte. Per ogni dove 
su ampio sentier mòve 
immensa fama della tua discendenza, delle 
tue figlie da le belle 
zone. Con lieti auspici 
a lor diéro i Celesti d’essere tondatrici 
di ròcche inespugnate. E chi non sa, 
infatti, la città 


Strofe 3 
ben costrutta di Tebe dai cerulei 
riccioli, o de la pronta remigatrice Egina, * 
che partoria nel talamo 
del sommo Giove... 


(Del resto rimangono pochi frammenti staccati) 


' Seguo il WrIL. 
* Figlia di Asopo. 
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IX 
A UN ATENIESE VINCITORE NELLE LUNGHE CORSE ISTMIOHE 


* Antistrofe 1 


(Della strofe I rimangono intelligibili solo gli ultimi 2 versi che 
nella traduzione ho aggiunti all’antistrofe conservata quasi integra) 


Eucheiro, ' lo sposo | di tua sorella, l’isolana pecchia 

dalla limpida voce | ridestava, ® perchè l’immortal fregio 

de le Muse, diletto | recasse al mondo, tua prodezza agli uomini 
mostrando ; quante volte |, stretto a le fulve chiome il serto florido, 
l'ampia Atene di gloria | e gli Oinèidi cuopristi. Ne le celebri 
gare di Poseidone | [miràr] gli Ellèni dei tuoi piedi l’impeto. 


Epodo 1 


Ne lo stadio a la meta | [ultima] stette, procellosa furia 
sbuffando ancora ... 


(I versi che seguono non mi sembrano restituiti ancora in maniera 
soddisfacente) 


e ne l’istmico agon lui proclamarono 
due volte vincitore | i banditori de le sacre Càriti, 


Strofe 2 


e due volte in Nemèa, | di Zeus Cronide presso il venerabile 
altare. E Tebe illustre | ed Argo amena e Sicion lo accolsero 
trionfatore; e quelli | che in Pellène han dimora, o intorno a l’isola 
Eubea ricca di biade, | e quei che ne la sacra Egina. — Varie 

vie ciascun uomo tenta, | quella cercando che a l’eccelsa gloria 

lo condurrà diretta. | Sono le arti dei mortali innumeri. 


! Seguo la congettura del Fesra. 
? Cioè, in linguaggio comune: tuo cognato mi commise questo epinicio, 
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Antistrofe 2 


E il saggio, e quei che ottenne | de le Grazie il favor, fiorisce d’aurea 
speranza; e quei ch’è dotto | di qualche arte divina. — Altri un molteplice 
arco a più mire tende; | altri di campi e di bovine mandrie 

altero va; ma padre | è l’avvenir di casi imprevedibili, 

dove la man s'aggrava | de la Fortuna. E questo è il bene massimo; 

se un uomo è fatto segno | fra la turba comune a molta invidia. 


Epodo 2 


Anche so io de l’oro | il poter grande, che sembrar fa ottimo 
l’inetto. Ma chè spingo | lunge la lingua mia dal suo sentier? 
dopo il trionfo è dato | l'inno de’ flauti ai mortali goder. 


(Gli ultimi tre versi sono quasi per intero perduti) 
x 


Ap ALESSIDAMO METAPONTINO GIOVINETTO LOTTATORE 
NELLA GARA PITICA 


Strofé e 1 


Nice, che il dolce premio 1 
concedi, figlia del superno duce, * 

tu fra l’aurea luce 
d’Olimpo, a le divine 
opre e a le umane, stando presso il seggio 

di Zeus, giudichi il fine. 

Di Stige, * che giustizia 

comparte, 0 figlia, mòstrati sempre come or propizia, 
che, tua mercè, rubesti 


Still ast 


garzoni a schiere Metaponto acclamano, * 
città cara ai Celesti; È 
e di Faisco esaltano la chiara 
prole, che vinse ne la pizia gara. 


{I primi versi sono assai danneggiati. Mi attengo al poco che rimane. 
® Seguo il BLASS. + 
® Traduco secondo il KeNYoN. 
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Antistrofe 1 
Di Latona da l'ampia 
zona lui riguardava il delio figlio 
con benevolo ciglio. 
E in gran copia corone 
di fior’, nel Cirreo piano, ad Alessìidamo 
che nel gagliardo agone 
vinse, cadeano attorno. — 
Èlio a terra non videlo traboccare quel giorno. 
E affermerò che pure 
presso il limpido Alfeo, ne le santissime 
di Pelope pianure, 
se di giustizia alcuno il cammin retto 


non deviava, a le sue chiome stretto 


Epodo I 


d’olivo il glauco serto, 

ei felice a la sua patria, d’armenti 
madre, riedea: chè sperto 

d’assai ludi si fe’ ne le ridenti 
contrade.' Ma un Celeste, o degli umani 
la sentenza fallace, a le sue mani 
il premio alto rapivano. — 

Ora la diva dall’aureo spiede, 

la cacciatrice Artemide, 

invitta nel vibrar dardi, gli diede 
benignamente l’inelita vittoria; 

la diva a cui d'Abanto 

il figlio * un’ara alzò veneratissima 
con le figlinole dal vezzoso manto, 


Strofe 2 
cui bandì da li amabili 
tetti di Preto la potenza d’Hera, 
che l’alme a lor di fiera 
fatal follia stringea. 


+ Cfr. HrNSE, Rhein. Mus., 58, 818 sg. 
* Preto. 
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Con mente ancor fanciulla, si vantavano 
nel tempio de la dea 
da i purpurei veli, 
che de la flava dea sposa al signor dei cieli 
Preto ne l’opulenza 
più assai fioriva. Irata, a lor ne l’anima 
gittò strana demenza. 
Strida levando orribili, per cupi 
boschi fuggiano su montane rupi, 
Antistrofe 2 
le strade, opra dei Superi,* 
abbandonate e le tirinzie moli, 
ove, da dieci soli, 
dimora avean col caro 
sovrano i saldi eroi dai clipei bronzei, 
dal dì ch'Argo lasciaro $ : 
cara agli Dei. Chè accesa 
da cagion lieve s'era non placabil contesa 
fra Preto e Acrisio; e, scisse, 
in luttuose pugne si mescevano 
le genti, e in crude risse. 
Supplicarono allora i due germani 

Il signor’ dei ricchi d’orzo argivi piani, 


No 


Epodo 2 
perchè Preto Tirinto 
fondasse, * prima che a fatali prove 
venissero; ed estinto 
l’odioso conflitto volle Giove 
Cronide, che la stirpe ebbe in onore 
di Danao, e di Linceo flagellatore 
di cavalli. De l’inclita 
città le mura innalzarono i fieri 
Ciclopi. Quivi, poi ch’Argo, bellissima 


! Dei Ciclopi che avevano fabbricate le mura di Tirinto quando i due 
fratelli s'erano spartito il regno. 
_ *Sìi trattava veramente di ampliarla solamente, e di fortificarla, chè 
Tirinto già esisteva, come si rileva dal brano seguente in cui è chiamata 
città chiarissima. 
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nutrice di corsieri 

abbandonata ebber, dimora gl’ineliti 
prendèano eroi divini; 

discacciate fuggir quindi le vergini 
figlie di Preto dui cerulei crini. 


Strofe 8 


A lui tristezza l’anima 4 

ingombra, e lo colpisce atroce brama; 

e la tagliente lama 

già si vibrava in seno. 

Ma i suoi compagni d’arme, con mellitlui 

detti ponèangli freno, 

e con le forti destre. — 

Andàr tredici lunghi mesi fra la silvestre i 
li opacità vagando, 

e fuggìan per l’Arcadia, di nine 

genitrice; ma quando 

in Luso giunse il padre loro; monde 

prima le membra dentro limpide onde, 


Antistrofe 3 


levate al Sol dai rapidi 

corsier’ le palme, pregò di Latona 

dalla vermiglia zona 

l’occhiglauca prole. 

« Sciogli tu ‘ da le angosce de la furia 

folle le mie figliuole, 

ed avrai venti rosse 

giovenche ». — Ascoltò-l’inclita cacciatrice, commosse 
Hera, e sanò da l’empio 

furor le adorne vergini. — T'eressero 

quivi un’ara ed un tempio, 
che rosseggiàr del sangue di belanti $ 
greggi, e suonaron di feminei canti. 


! Secondo 1’ HOusMan. 
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Epodo 8 


Quinci i guerrieri achivi, 

diletti ad Are, a la terra nutrice 
di poledri seguivi; 

e in Metaponto con sorte felice 
vivi, o di genti aurea signora. 


verte denti Sca 


E gli avi han qui perpetua dimora * 


I 


che un sacro ti crescevano 

bosco del Casa lungo le belle acque, 
poscia che al suol, come voleano i Superi, 
per opera lor giacque F 

e degli Atridi la città di Priamo. 

A chi giustizia chiude 

nel sen, palesi in ogni tempo innumeri 
fasti saranno de l’achea virtude. 


XI 


A. Tisra DI EGINA vINOITORE NELLA LOTTA A NEMEA  — 


Come un esperto timoniere, o Clio 

dei cantici regina, 

dirigi il pensier mio, 

se mai ciò festi; chè la venerabile 

Nice m'appella a Egina, 

isola benedetta, in mezzo agli ospiti, 
perchè di carmi io fregi la città che sorgea 
opra dei Numi, e il valido 

campione di Nemea..... 


(Lacuna) 


' Secondo l’interpretazione del PrccoLominI, Atene e Roma, 1, p. 5, 
nota 1. 
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XII 


A Prrra D' EGINA VINOITORE NEL PANCRAZIO IN NEMEA 


(Il primo sistema di questo epinicio è quasi per intero perduto. Della 
strofe 2 rimangono le parole: porrà fine alla superba ingiuria compar- @ 
tendo la giustizia fra i mortali. Segue l’antistrofe 2, nella quale è la 


breve narrazione della lotta di Ercole col leone Nemeo, seguita dalla 
profezia che da tale lotta avranno origine i giuochi nemei) 


Antistrofe 2 


Oh come allor del crudo | leon su la cervice del Persèide * 

la man dura s'abbatte | con sapiente artifizio! chè la fiummea 
sterminatrice spada | non vuole i membri forar de l’orribile 
fiera; e la lama indietro | torcesi! — Quivi assevero che l'Èllade 
nel pancrazio, cui premio | son le corone, un giorno suderà. 


Epodo 2 


Crescono, all’ara presso di Zeus, de la Vittoria 
celeberrima i fiori: nutron essi una gloria, 

a pochi fra i mortali, ch’eternamente va 
su le bocche a’ terrigeni; e poi che nel suo grembo 
li avviluppò di morte il ceruleo nembo, 

la lor gloria con certo fato secura sta. 


Strofe 3 


Anche tu, di Lampone | figlio, in Nemea di tali onor partecipe, 
stretto le chiome in serti | di fior’ variopinti, eccelsa gloria 

a la città da l’ampie | vie procacci, fra i cantici festevoli 

dei cori ed i soavi | conviti; poi che mostrasti de l’ isola 

l’avita possa. — O figlia | del vorticoso fiume, ? assai ti fe” 


! Ercole. 
? La ninfa Egina, protettrice dell’isola, figlia del fiume Asopo. 


” 
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Antistrofe 3 


onore, o dolce Egina, | in ogni agon vincendo questo giovane, 
e dinanzi agli Ellèni | lo fece al par d’una fiamma * risplendere. 
Or la tua gloria esalta | una fanciulla altera, ° che lanciandosi 
qual per fioriti clivi | un’allegra cerbiatta, l'altre vergini 

con lei moventi a danza, | supera tutte con l’agile piò. 


Epodo 3 


E, velate de’l nuovo fior di giunco le chiome, 
con gl’indigeni canti festeggiano il tuo nome 
e coì balli, o de l'ospite pian signora; * e con te 
Endàide, la fanciulla dalle braccia di rose * 
che Telamone, saldo ne la pugna, depose 
e Peleo ne la grotta dove ad Eaco si diè; 


Strofe 4 


e di queste i guerrieri | figli ", il veloce Achille, e il temerario 
Aiace, de la vaga | Eribèa prole, eroe dal saldo clipeo, 

da la possente voce, | che, alto su la poppa, arrestò Ettore 

da la bronzea celata | irrompente col divin fuoco ad ardere 

le navi, allorchè l’aspra | furia arse d’Achille, e sollevò 


Antistrofe 4 


«da le profonde angosce | i Troiani. Lasciar pria non osavano 
l’illustre rocca d’Ilio | turrita; ma la dispietata mischia 
fuggivano tremanti | finchè pe’ 1 campo imperversò, la cuspide 
omicida squassando, | Achille. Ma poichè de la Nereide 
recinta di viole | il figliuolo la pugna abbandonò, 


! Traduco secondo l’esegesi data dal prof. PiccoLoMINI nelle Osserva- 
zioni sopra le Odi di Bacchilide in Rendiconti della R. Accademia deî 
Lincei, VII, fase. 3-4, pag. 16. 

? La fidanzata o la sorella del poeta, come finemente ha inteso il WEIL. 

5 Egina, che da Giove ebbe Eaco. 

+ Figlia di Scirone e della ninfa Cariclo”che da Eaco ebbe Telamone 
padre di Aiace, e Peleo padre di Achille. 

5 Così il testo. E devesi intendere i discendenti. 
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Epodo 4 


come Borea su’ l fiore cilestrino del ponto 
sbuffando, fra i marosi travaglia un legno pronto 
finchè la notte incombe; ma come accenna il dì 
placasi; e il mar si appiana sotto fiati leggeri; 
apron le vele a’ soffi di Noto i navicchieri, 
e toccan già la terra disperata: così LI 


Strofe 5 


quando i Troiani udiron | che ne la tenda il vibrator di lancia 
Achille stava, a causa | de la bionda Briseide da le amabili 
membra, le palme ai Numi | levàr, veggendo sotto a’ nembi fulgere 
una divina luce. | E lasciate le mura con grande impeto 

di Laomedonte, fieramente nel piano irruppero; e terror 


Antistrofe 5 


gittaro in cuore a’ Danai. | Ares da la possente asta eccitavali 
e dei Licî l’ambiguo | signore Apollo; ed a la spiaggia vennero 
del mare, e s'azzuffaron | presso le navi belle. Eran purpuree 
fatte le negre zolle | del sangue sparso da la mano d’Ettore. 
Per l'assalto de' Numi | [così gli eroi patiano onta e dolor]. 


Epodo 5 


Miseri! pieni d’alta speranza i cavalieri 
[troiani già credevan] che de’ nemici i neri 
legni distrutti, in pace potriano banchettar 
ne la città divina; ma per mano dei figli 
d’Eaco pria cadere dovean spenti; e vermigli 
di loro sangue i flutti de lo Scamandro andar. 
(La strofa 6 è perduta, meno pochi versi che introduco nell’antistrofe 6) 


Antistrofe 6 


Chè la virtù palese | a tutti non s’offusca fra le tenebre 
notturne; ma perennemente fiorendo d’instancabil gloria 

per la terra s'aggira | ed il pelago immenso. E l'illustre isola 
d’Eaco onora con la | Gloria dei serti amica, e la Giustizia 
che dà la gioia, e in pace | le città degli onesti ama serbar. — 
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Epodo 6 


L’alta vittoria, o giovani, del garzone d’Egina 
cantate, e di Menandro ' l’utile disciplina, 
cui volle, presso ai vortici de l’Alfeo, pregio dar 
Atena, la magnanima diva dal cocchio d’oro, 
per cui già mille e mille stretto in bende l’alloro 
nei ludi panellenici al crine s'annodàr. 


Strofe 7 


Porga la giusta lode, | chi non è spinto da cocente invidia, 

al’uomo saggio. D’ogni | mortale è in ogni opra compagno il biasimo. 
Ma la verità vuole | trionfare; ed accresce le belle opere 

il tempo che ogni cosa | doma, e gl’insulti offusca dei malevoli. 


(Mancano 2 versi; poi ne mancano 8 della antistrofe 7, di cui ri- 
mangono solo le parole: 


Con questa certa fede, | io de la Musa dal purpureo vel 
Epodo 7 


ho un dono a voi recato: eccolo, una canzone; 

e l’onor grande esalto che fece a me Lampone, 
concedendomi tanto larga ospitalità. 

E così la sua fama, se veramente Clio 

che pregio ha in ogni luogo, spira nel verso mio, 
per bocca dei cantori presso ogni gente andrà. 


XIII 


A CurortoLEMO DI TESSALIA 
VINCITORE COI CAVALLI NEI GIUOCHI PETREI 
Strofe 1 


Il meglio è pei mortali | sorte felice aver dal Dio. Gravissima 
piomba talora, e atterra | la sventura gli onesti; ma leyandosi 
li fa poi gloriosi. | Vario pregio ha ciascuno: e sono innumeri 


! Maestro del vincitore. 
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Antistrofe 1 


le virtù dei mortali. | Ma questa avanza tutte, se un uom docile 
si piega al fren di savî | pensieri. Non s’addice a la battaglia 
luttuosa il tinnire | de la cetra e dei cori l'inno limpido, 


Epodo 1 


nè ai convivî il fragore | bronzeo de la tromba. Ma bellissima , 
in ogni umana azione | è l'opportunità. Chi bene opera 

buon evento ha dal Nume. | Ed ora per virtù di Cleottolemo 

del Petrèo Poseidone | convien cantare il tempio, e il chiaro figlio 
di Pirrico, che vinse | coi cavalli e di giusto ed ospital..... \ 


(Lacuna) 














FORZA ZI ALII ISS MISI ASSISNSR SSIS SMFESILAIZMASIOSSTASAE 


XIV 


(GLI ANTENORIDI 0 LA RICHIESTA DI ELENA 


(V’è una lacuna fino al 1° verso dell’epodo 3) 


Epodo 2 


Il padre, eroe dal buon consiglio, a Priamo 

e ai figli, degli Achei 

tutti esponeva i detti. Indi lanciandosi 

i banditori per le vie de l'ampia 

città, le schiere dei 

Troiani a la capace piazza chiamàr. Loquace 


Strofe 3 


s'effondeva la voce | per ogni luogo; e sollevando il popolo 

ai Celesti le palme, | chiedeva de le sue miserie il termine. 

Musa, chi primo agli equi | discorsi die’ principio? | Il Pleistènide 
Menelao, con la grata | voce; e al suo dircompagne eran le Cariti. 


Antistrofe 3 


— Troiani ad Ares cari, | dei gran lutti ai mortali non è causa 
il sommo Zeus che tutto | mira. Può ognuno la retta Giustizia 
seguir, compagna de la | Legge incorrotta, e de la savia Temide; 
e i figli dei felici | quella compagna avere in casa bramano; 


Epodo 3 


ma la sfrontata violenza, florida 

fra i molteplici inganni 

e le sconce follìe, che irrompe avida 

nei beni e ne l’altrui poter, precipita 

l’uomo a gli estremi danni. 

Essa domò i Giganti di Gea figli arroganti. 
4 — Bacchilide, 
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XV 
ERACLE 


Strofe 
























[M°odi, o popol,]chè Urania | dal vagotrono un’aurea [nave] carica 
d’inni immortali, da la | Pièria m' inviò. — Quanti risuonano * 
ad allegrarti l’alma | canti de l’Ebro sui fioriti margini, | 

dove, su le fiorite | piagge, tu cogli fiori, — e il corti giubila 
cantare udendo il cigno | da l’agil collo — tanti, 0 A pollo pizio, 
presso il tuo chiaro tempio | intonarono carmi i cori delfici. 


Antistrofe 


Già cantavamo come — d’Anfitrione il temerario fiGlio 

Oicalìa lasciando | dale fiamme distrutta, ad una spiaggia 
flagellata da l’onde | pervenne; ed al cenèo Giove, di nugoli 
adunatore, nove | tauri sgozzava; e al dio ch’agita il pelago 
ela terra circonda, | altri due ne offeriva: ed a la vergine 
Atena da l’altero ‘] sguardo, immolava una giovenca indomita. 


Epodo 


Or, l’invincibil possa | de la sorte un pensier cupo, di lagrime 
fecondo, a Deianira | ne l’animo tessè, poi che l’ infausto 
messaggio le fu giunto, | cheinviava di Zeus il figlio intrepido 
Tole dal bianco braccio | florida sposa a la magione. — Oh misera ! 
oh sciagurata!, quale | fuilsuo consiglio! La possente furia 

di Gelosia l’addusse | a l’estrema rovina, e il vel di tenebre 

che le cose nasconde | future; quando il fatal filtro, presso 

del Licorma a le sponde | fresche di rose ricevè da Nesso. 


! Seguo i Supplementi del Festa. 
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XVI 


TESEO E I GIOVANT! 


i : Strofe 1 
fr Di Creta l’onde solca una cerulea 
prora che guida il valoroso Tèseo 

e sette e sette fulgidi 

figli di Ionia; chè di Bora scende 
l’aura sul lino che da lungi splende, 
com'è voler de l’ ègido — 

armata, inclita Atena. 

Il cuore di Minòs accende Cipride 

da l’amorosa benda; ei già non frena 
la destra, e carezzoso d’una vergine 
sfiora la gota candida. 

Ma invocò Peribèa 

di Pandione il nipote * da la bronzea 
lorica. Esso vedea, 

e gli mordeva il cuore insopportabile 
dolore. E sotto al ciglio 

il negro occhio rotando : « De l’altissimo 
Giove — proruppe — o figlio, 

di Giustizia le redini , 

da le tue mani empio desire toglie. * 
Eroe, pon freno a le rapaci voglie. 


Antistrofe 1 
Quel che dei Numi il fato ineluttabile 
‘decise, ove s’ inchina di Giustizia 
le lance, arrivi; ed eccoci 
pronti a subir la destinata pena; 


! La leggenda qui narrata ci era solamente cognita dagli accenni 
di tardi scrittori (PAUSANIA, I, 17, 2,3: IcIxo, Poet. Astron., II, 5) e da 
parecchie rappresentazioni vascolari, fra cui la più elegante sulla famosa 
tazza di Eufronio. 

? Teseo. 

3 Nel testo è una metafora troppo strana, mi pare, al gusto italiano. 
« Tu non governi (il timone di) un pio desiderio nella tua mente. » 


4* — Bacchiliae. È 
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Ma tu la brama ingiuriosa frena. 
Chéè, se la venerabile 
figliuola di Fenice 
dal caro nome, ' generò nel talamo 
* di Giove te sopra l’idea pendice, 
te, fra i mortali esimio: al Dio del pelago 
de l’opulento Pitteo 
donò me la figliuola; * 
e un velo d’oro a lei diér le Nereidi 
dal crine di viola. 
Frena però l’ ingiuria, di lagrime 
feconda, o Cnossio * duce; 
chè più de l’alba non vorrei l’amabile 
mirare ambrosia luce, 
se alcuna de le vergini 
tu violassi. Prima esperienza 
farem del braccio. E un Dio darà sentenza. » 


Epodo I 


L'eroe, possente vibrator di lancia, 
disse. Stupiano i tracotanti fieri 

sensi i nocchieri. 

Ma il cor di bile s’infoscava al genero 
d’Élio. * Novelle frodi 

egli ordiva, e: « Possente 

signore Giove — supplicava — m’odi. 
Se la fenicia femmina 

dalle candide braccia, veramente 

a te mi die’; per prova manifesta 

dal cielo ora la presta 

folgore lancia dalle fiammee chiome. 
E se te Etra di Trezène, come 

ti glorî, al Nume ch’agita 

la terra ha partorito, 


! Europa. 
* Etra. 

5 Cretese. 
* Minosse. 
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ne la dimora di tuo padre, ardito 
lànciati, e adduci dal profondo pelago 
quest’aureo vezzo che m’adorna il dito. 
Or or vedrai se il Cronio 

che a l'universo impera 

e il tuon governa, ode la mia preghiera, » 


Strofe 2 


L’ardita prece udia Giove; e concedere 
un altissimo onore, a ognun visibile, 
volle al diletto figlio. — 

E folgorò. — Gioir s’ intese l’alma 

a tal prodigio, e l’una e l’altra palma 
al firmamento lucido 

l’eroe guerriero tese, 

e disse: « Ben puoi tu vedere, Tèseo, 
se di Giove questo è favor palese. 

Or tu fra il cupo romorio del pelago 
lìnciati; chè a te gloria 

vorrà non peritura 

Poseidone, il padre tuo, concedere 
sopra la terra folta di verzura.» ‘! 

Così Minosse favellò; nè al giovane 
l’ardir veniva meno. 

Pontò sui bordi, giù lanciossi, e l’umida 
foresta apriagli il seno. 

Lieto Minòs die’ ordine 

che seguisse col vento il suo cammino 
la nave adorna. E volle altro il destino. 


Antistrofe 2 


Veloce andava il legno, chè di Borea 
spingeanlo i soffi a tergo; ma tremavano 
tutti, poi che nel pelago 

fu balzato l’eroe, d’A.tene i figli. 


‘ Parole, come ognuno intende, piene d’ironia. 
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! Ippio, od equestre, uno degli epiteti di Poseidone. 
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Scendea pei visi bianchi come gigli 

il pianto; ed attendevano 

il fato. — Ma i delfini 

abitanti del mar, veloci Tèseo 

al padre ippio * guidaro; e nei divini 
palagi #’ inoltrò ; dove di Nèreo 
mirando le vaghissime 

figliuole sbigottiva; 

chè le lor membra d’un balenìo fulgono 
quasi di fiamma viva, n 
ed intorno alle lor chiome svolazzano 
bende corrusche d’oro, 

e i piedi snelli a gaia danza girano. — 
E vide accanto a loro 

la Diva dalle glauche 

luci, diletta al padre, la divina 
Amfitrìte; che lui di porporina 





Epodo 2 


veste cingeva, e sovra i fitti riccioli 

un vaghissimo serto gli compose 

cupo di rose, 

che diede a lei, nuzial dono, Cipride 

da l’amoroso inganno. — 

A l’opre dei Celesti 

mai negan fede gli uomini che sanno. — 
Apparì presso l’agile 

nave. Oh di Creta sir, come ti festi, 
quando dai gorghi uscì coi membri asciutti 
fra lo stupor di tutti! 

D’Amfitrìte su lui brillano i doni: 

le donzellette dai vezzosi troni 

alto clamore levano 

di gioia repentina, 

e n’echeggiava tutta la marina. 
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I giovanetti innalzan con le amabili 


£ voci il Peana: «Il tuo pensiero inclina 
° Va . . . 
TG ai cori Cei benevolo, 

) o signore di Delo, 


e i tuoi favori a noi versa dal cielo. » Î 


XVII! 


TESEO 


Coro 


Strofe 1 


Re de la sacra Atene, degli splendidi 

Tonî signore, ond’è che da la bronzea 
fauce la tromba un cantico di guerra 

fe’ risuonare? Ai limiti 

forse di nostra terra 

giunse un infesto condottiere? od impeto i 
fèr sui pastori, e a forza innanzi cacciansi 
tristi predoni la belante greggia? 

o il cuor che t’'amareggia? 

Parla; poichè s’altro mortal di giovani 

a sua difesa tien gagliardo stuolo, 

e a te certo non mancano, 

o di Creùsa e Pandiòn figliuolo. 


! Il coro che recitò questo ditirambo dovè indossare l’antico costume 
attico, ed essere diviso in due parti, l’una rappresentante Egeo (corifeo) 
con il suo seguito, l’altra una variopinta moltitudine di cittadini ate- 
niesi guidati anch'essi da un corifeo che sosteneva il dialogo con Egeo. 
Cfr. lo scritto già citato dal ComparerTI nei Mélanges Henri Weil. 
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Ero 
Antistrofe 1 
fi 4 


Un araldo testè giunse, che l’istmia x 
lunga via fe’ pedone; e le incredibili 
gesta narra d’un uom valido. A morte 
pose il ladrone Sinide, 
dei mortali il più forte, 

»  figliuolo del Litèo Cronìde * ch’agita 
la terra; e il crudelissimo 
Scirone uccise e l'omicida belva 
ne la crommiona selva; 
e fine ai ludi pose di Cercione; 
e Procuste gittò, da quel gagliardo 
prostrato, il duro màlleo. * 
Però con tema a l'avvenire io guardo. 


Coro 


Strofe 2 


Chi dice esser quest'uomo? e la sua patria? 
e il vestir? Giunse con un grande esercito, 
con guerreschi apparecchi, o inerme e solo 
qual mercante randagio 

sopra straniero suolo, 

forte così, valente e temerario 

che fiaccò di tali uomini 

l’immane possa? Un dio certo gli regge 

i passi, perchè legge 

ai violenti ponga; chè difficile 

a chi ognor sì cimenta, è da sventura 
serbar sè stesso incolume. * 

E il lungo tempo ogni evento matura. 


! Epiteto di Nettuno. 

2 Circa l’interpretazione di questo passo rimando alle osservazioni di 
NiccoLa FESTA. ] 

5 M’attengo alla interpretazione del KENYON, 
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EGro 
Antistrofe 2 


® Dice che due mortali l’accompagnano 
soli, e la spada giù dai fulgenti omeri 
pende, e due giavellotti ha ne la mano 
lucidi, e sui crin’ fiammei 
un vago elmo spartano; 
e il sen gli stringe una purpurea tunica 
e una tessala clamide 
villosa, e roggia da la sua pupilla 
lemnia vampa scintilla; * 
che adolescente è appena, e d’Ares l’orrido 
gioco, e la guerra, e il bronzeo lo appaga 
fragore de la mischia, 
e cerca Atene, che del bello è vaga. 


XVIII 
Io 


(per gli Ateniesi) 
Strofe 


Son mille e mille vie | d’ambrosie canzoni dischiuse 
a cui gode i favori de le Pierie Muse, 

e gli adornano i carmi | le Càriti da le azzurrine 
pupille, che di serti hanno velato il crine. 

Ora un bell’inno ne la | felice, dolcissima Atene 
intessi, o ben lodata, arte di Cèo: conviene 

che tu, cui non comuni | favori Calliope largia, 
batta un’eccelsa via. 

Narra qual fu, quando conversa in aurea 
giovenca, da l’equestre Argo partita, 

come Zeus volle onnipossente, d’Inaco 

fuggia la figlia dalle rosee dita. 


! Lemnia, sfolgorante cioè come i vulcani di Lemno. 





LIMP NE I 
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Antistrofe 
Quando ad Argo che gira | cent’occhi instancabili, Hera 
la possente signora da l’aureo peplo, impera 
che custodisca, senza | mai sonno gustar nè giaciglio, 

la giovenca dai vaghi corni. Di Maia il figlio 

i deluder nol sapeva, | nè durante il giorno lucente, 

i nè fra le pure tenebre. Ma potè finalmente 

di Giove il messaggero dai piedi veloci — la sorte 

così volea — dar morte 

ad Argo orrendo, di Gea, che terribili . 

esseri nutre, al mostruoso figlio; 

sia che il fiaccàr le veglie, o le Pieridi 

gli stillàr de le cure oblio sul ciglio, 


Epodo 


* 


Securo è invece come* | [compieasi il fato]. Poi che a la fiorita | 
riva del Nilo giunse | Io [da l’assillo punta, ed un divino 
dolore in sen recando, | die’ quivi] il pargoletto Èpafo a vita. 
Lui possente signore | [di popoli] che vesti hanno di lino * 
fece il padre, e radice | di chiarissime genti; onde Seméle 

di Cadmo Agenoride | figliuola, in Tebe vide poi la luce, 

e partorì di Giove il figlio, de le 

Baccanti eccitatore, | che de le danze inghirlandate è duce. 


(Del XVIII e del XIX rimangono nel papiro frammenti insignificanti) 


1 Cioè non v'ha duplice ipotesi come intorno alla morte di Argo. Ho 
seguito in questo epodo qualche ricostruzione del Festa, 

* Epiteto conveniente ai sacerdoti d’Iside, esteso qui a tutti gli Egi- 
ziani, 


FINE 





